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PREFAZIONE

Le lacrime sono come delle lenti d’ingrandimento che fanno intravedere quando in un cuore stanno traboccando la gioia o il dolore al punto da non poterli più contenere.

Con questa immagine vorrei presentare la pubblicazione di Leonardo Trione La guarigione della famiglia ferita. È a partire dalle lacrime descritte nelle testimonianze riportate nell’ultimo capitolo che si coglie non solo il dolore di chi le ha provate, ma anche il motivo per il quale è nata l’esperienza di tante famiglie che fanno parte dell’Associazione “Comunità Arca dell’Alleanza”: poter essere loro stesse “arca di salvezza” per tante coppie di sposi. Tale esperienza è nata dal piangere con chi piange; è nata nel desiderio di condividere con Gesù la passione d’amore per chi soffre e, in particolare, per chi soffre nell’ambito coniugale e familiare. Ed è proprio l’ultimo capitolo quello che spiega il perché di questa pubblicazione.

È un testo che nasce dall’esperienza concreta di vicinanza alle coppie ferite e vuole offrire un contributo di riflessione a quanti intendono impegnarsi per loro. Ne consegue una scansione di passaggi che, partendo dalla bellezza dell’orizzonte coniugale, cerca di individuare come e perché esso viene attraversato da esperienze corrosive e distruttive della relazione. Nello stesso tempo, vengono proposte riflessioni e passaggi concreti per aiutare gli sposi a superare le difficoltà e poter vivere in modo rinnovato il dono delle nozze.

Due sottolineature credo vadano poste. La prima è che la strada della guarigione passa da un incontro diretto o indiretto con la fede. Fede che inizialmente è quella degli operatori di questo servizio, ma che successivamente, quasi vita da vita, luce da luce, passa anche a chi viene accolto con le sue sofferenze. Di questo sono prova le testimonianze. L’altra sottolineatura è che le famiglie cristiane, come suggerisce l’esperienza dell’autore, diventano e sono le prime protagoniste del farsi prossime, vicine a coloro che soffrono. Sono coppie che, divenute consapevoli del dono-bellezza del matrimonio, sanno leggere le sofferenze di altre coppie e si pongono accanto prima che le situazioni diventino insuperabili.

Tutti possiamo affermare che sono tante le coppie dove vi è sofferenza di relazione, ma dobbiamo dire che sono altrettante le famiglie cristiane cieche o non curanti della loro sofferenza che, giustificandosi con la privacy, non si mettono in rete con altre coppie per essere accanto a chi è in difficoltà. Anzi, molto spesso, le coppie in difficoltà sono più oggetto di chiacchiere segrete che di vicinanza concreta.

Questo è in piena contraddizione con la grazia del sacramento delle nozze. Grazie a essa infatti gli sposi sono partecipi dell’amore “indissolubile” di Gesù per ogni persona. La coppia cristiana, per il dono dello Spirito Santo, è costituita segno efficace che Dio sta amando ogni persona. Purtroppo molti sposi dimenticano di avere questo dono, questo “potere di amare” nel nome del Signore.

Questa pubblicazione è la testimonianza di come quanti credono nel dono ricevuto possano diventare àncora di salvezza per altre coppie. È un testo che aiuterà certamente la famiglia e gli operatori pastorali ad aprire il cuore verso le famiglie ferite. C’è un’icona biblica che potrebbe esprimere lo sforzo pastorale di questa pubblicazione: è quella del paralitico, che per la buona volontà dei vicini viene calato dal tetto in una casa e lì incontra Gesù che gli dice chiaramente che il male più grande è nel cuore e lo guarisce dal peccato.

La presenza di Gesù «nella famiglia reale e concreta» (Amoris Laetitia 315; 73) è presenza che può guarire il cuore di tante famiglie ferite e, dopo questa guarigione, avviene anche la ricomposizione e il risanamento della relazione di coppia.

Mons. Renzo Bonetti
Presidente della Fondazione “Famiglia Dono Grande”,
già Direttore dell’Ufficio Nazionale
per la Pastorale della Famiglia della CEI
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INTRODUZIONE

«L’avvenire dell’umanità passa attraverso la famiglia!»1.

Con queste parole semplici e allo stesso tempo profetiche Giovanni Paolo II, nell’Esortazione apostolica Familiaris Consortio, esprime la coscienza della Chiesa sull’importanza che la famiglia riveste per il futuro del mondo e delle generazioni. Una coscienza che nella Chiesa, lungo il corso di tutta la sua storia, non è mai andata persa. Oggi, però, è diventata, senza ombra di dubbio, più chiara e più forte, perché più numerosi sono i pericoli e sempre più gravi sono diventate le ferite che l’istituzione familiare ha subito e continua a subire come conseguenza dell’inarrestabile processo di trasformazione della società e della cultura odierne. Possibilità nuove e alternative sollecitano la famiglia a modificare i suoi valori, le sue esigenze, le sue responsabilità e a sovvertire la sua identità.

Nel contesto sociale contemporaneo, risulta sempre più urgente e preoccupante la cura pastorale delle situazioni di crisi in cui versano moltissime coppie e moltissime famiglie che, pur restando unite per i più disparati motivi, vivono nel concreto una condizione di divisione interna lacerante, che potrebbe sfociare in separazioni o divorzi. Accanto a questi matrimoni che sperimentano faticosi momenti di prova, la comunità cristiana non può restare indifferente, non può non guardare con particolare amore e tenerezza anche a quelle coppie che, già di fatto, si sono separate e vivono situazioni particolarmente difficili o perché uno dei due coniugi resta fedele al sacramento nuziale o perché hanno iniziato altri tipi di relazioni e convivenze. Di fronte a questo quadro generale, la Chiesa è sollecitata a offrire accoglienza, sostegno e accompagnamento a tutti i livelli, occupandosi delle ferite dei fedeli, con fedeltà al mandato del Signore, senza giudicarli o condannarli, e ad annunciare la bellezza dell’amore familiare vissuto in Cristo. Come ci ricorda papa Francesco nell’Esortazione apostolica Amoris laetitia: «Il lavoro della Chiesa assomiglia a quello di un ospedale da campo»2. Seguendo questa visione,


conforme allo sguardo misericordioso di Gesù, la Chiesa deve accompagnare con attenzione e premura i suoi figli più fragili, segnati dall’amore ferito e smarrito, ridonando fiducia e speranza, come la luce del faro di un porto o di una fiaccola portata in mezzo alla gente per illuminare coloro che hanno smarrito la rotta o si trovano in mezzo alla tempesta.3

Una vera urgenza pastorale è quella di permettere a queste persone di essere curate, di guarire e di riprendere a camminare assieme a tutta la comunità ecclesiale. Le sfide specifiche e pastorali non sono poche. Si delineano oggi numerose questioni contestuali complesse, nuove, inedite fino a qualche anno fa: dalla diffusione dei matrimoni civili, alle coppie di fatto, alla cura dei divorziati risposati civilmente. Di fronte a questo scenario, a questi nuovi poveri, feriti dalla vita, papa Francesco esorta a rivolgere un’attenzione peculiare ricolma di misericordia e a «integrarli tutti»4 nella Chiesa, sia pure in modi diversi. Altresì, il Santo Padre ribadisce con franchezza che non si deve affatto rinunciare a illuminare le coscienze alla verità del cammino di fede e alle forti esigenze della sequela del Signore. Come Chiesa, come comunità di ministri di Dio,

come cristiani non possiamo rinunciare a proporre il matrimonio allo scopo di non contraddire la sensibilità attuale, per essere alla moda, o per sentimenti d’inferiorità di fronte al degrado morale e umano. […] Ci è chiesto uno sforzo più responsabile e generoso, che consiste nel presentare le ragioni e le motivazioni per optare in favore del matrimonio e della famiglia, così che le persone siano più disposte a rispondere alla grazia che Dio offre loro.5

Questo testo vuole essere una risposta a questo appello della Chiesa e dei suoi pastori. Una riflessione finalizzata ad approfondire le cause che alimentano i conflitti della vita coniugale e le radici profonde che conducono spesso gli sposi alla separazione e al divorzio. Assieme alle cause, si è cercato di fare luce sulle possibili soluzioni alle diverse forme di crisi coniugale che lacerano la famiglia e l’intera umanità.

Il primo capitolo introduce l’evoluzione della famiglia lungo il corso della storia, partendo dalla formazione e dalla struttura delle prime famiglie nate nelle comunità cristiane primitive. Si evidenzia la crisi in cui versa la famiglia oggi e allo stesso tempo come la crisi stessa possa diventare una benedizione, un kairòs, un tempo opportuno, per l’intero nucleo familiare.

Il tema del secondo capitolo, nell’analizzare le radici delle ferite coniugali e familiari, approfondisce le dimensioni spirituale, affettiva e sociale che stanno portando al declino della famiglia. Viene messa in risalto la stretta correlazione tra l’origine della conflittualità nel vissuto coniugale e i mali contestuali della famiglia moderna.

Il terzo capitolo propone un cammino di guarigione e di ricostruzione della famiglia ferita, sottolineando il fondamento della fede, nella riscoperta del matrimonio come sacramento. Contestualmente si sottolinea l’esigenza di un vero e proprio percorso di educazione all’amore per imparare ad amare e a perdonare.

Nel quarto capitolo vengono affrontati gli otto passi per salvare un matrimonio in crisi. Non si tratta di parole e spiegazioni astratte, lontane dalla realtà quotidiana, ma di otto proposte concrete in cui ciascuno, a seconda della propria condizione, possa rivedersi, per scegliere di cambiare le modalità disfunzionali del proprio conflitto coniugale.

Si è pensato, poi, di dedicare uno spazio importante, nel quinto capitolo, alla descrizione dell’esperienza e del servizio gratuito offerto dalla Comunità Arca dell’Alleanza, come risposta al dolore e al grido della famiglia ferita. Si è delineata sia la prassi sia il percorso che la Comunità propone a tutti i coniugi, non solo alle coppie in crisi. Infine, sono state raccolte alcune testimonianze di “risurrezione” di sposi che sono passati dalla morte alla vita.






1 GIOVANNI PAOLO II, Esortazione apostolica Familiaris Consortio all’episcopato, al clero, ai fedeli di tutta la Chiesa cattolica circa i compiti della famiglia cristiana nel mondo oggi, Città del Vaticano, 22 novembre 1981, 86.

2 FRANCESCO, Esortazione apostolica postsinodale Amoris laetitia ai vescovi, ai presbiteri e ai diaconi, alle persone consacrate, agli sposi cristiani e a tutti i fedeli laici sull’amore nella famiglia, Città del Vaticano, 19 marzo 2016, 291.

3 SINODO DEI VESCOVI, Relatio Synodi della III Assemblea generale straordinaria del Sinodo dei Vescovi 2014, Le sfide pastorali sulla famiglia nel contesto dell’evangelizzazione, Città del Vaticano 18 ottobre 2014, 28.

4 FRANCESCO, Amoris laetitia, 297.

5 Ivi, 35.
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CAPITOLO I

La famiglia ieri e oggi


1.1 L’immagine della famiglia nella concezione cristiana

La storia della salvezza appare fin dall’inizio dei tempi legata indissolubilmente alla storia della famiglia: la prima comunità cristiana, infatti, nasce come una famiglia raccolta attorno all’ascolto della parola di Dio, all’amore fraterno, all’Eucaristia e alle preghiere (At 2,42-47). Così ha inizio il tempo della Chiesa. Lo stesso Giovanni Paolo II riprende questo concetto nella prima parte della Dominum et Vivificantem:

Il tempo della Chiesa ha avuto inizio con la «venuta», cioè la discesa dello Spirito Santo sugli apostoli riuniti nel Cenacolo di Gerusalemme insieme con Maria, la Madre del Signore. Il tempo della Chiesa ha avuto inizio nel momento in cui le promesse e gli annunci, che così esplicitamente si riferivano al consolatore, allo Spirito di verità, hanno cominciato ad avverarsi in tutta potenza ed evidenza sugli apostoli, determinando così la nascita della Chiesa.1


Il libro degli Atti degli Apostoli è particolarmente significativo riguardo alla ricostruzione dello sviluppo della Chiesa a partire dalle prime comunità cristiane. L’evangelista Luca, infatti, sottolinea che, nella concezione evangelica, l’esperienza delle prime comunità cristiane, piccole e ferventi cellule cariche di entusiasmo e senso di missionarietà, nacque attorno a uomini e donne che avevano ricevuto il dono dello Spirito Santo e soprattutto dentro i cenacoli, ossia dentro le case delle coppie e delle famiglie. Peculiari sono a tal proposito le parole proclamate da papa Francesco in occasione dell’Udienza generale del 26 giugno 2019:

Il racconto degli Atti ci permette di guardare tra le mura della domus dove i primi cristiani si raccolgono come famiglia di Dio, spazio della koinonìa, cioè della comunione d’amore tra fratelli e sorelle in Cristo. […] Luca ci dice che i credenti stanno insieme (cfr. At 2,44). La prossimità e l’unità sono lo stile dei credenti: vicini, preoccupati l’uno per l’altro, non per sparlare dell’altro, no, per aiutare, per avvicinarsi.2


Alla base delle origini della Chiesa vi è, dunque, «la famiglia e la sua struttura iniziale essenzialmente domestica. È la casa il luogo primario di ascolto e di annuncio del Vangelo».3 Un esempio significativo di queste domus ecclesiae è rappresentato anche da Aquila e Priscilla, due sposi cristiani convertiti, che avevano reso la loro casa uno strumento per l’annuncio del kerygma e per l’edificazione del popolo di Dio. San Paolo, nella lettera ai Romani, scrive: «Salutate Prisca e Aquila, miei collaboratori in Cristo Gesù. Salutate anche la comunità che si unisce nella loro casa» (Rm 16,3.5). In modo simile, inizia anche la lettera che Paolo scrive a Filèmone: «Paolo […] al carissimo Filèmone, nostro collaboratore, alla sorella Apfìa, ad Archippo nostro compagno nella lotta per la fede e alla comunità che si raduna nella tua casa: grazia a voi e pace da Dio nostro Padre e dal Signore Gesù Cristo» (Fm 1,1-3).

Questi brani permettono di entrare nel cuore della vita delle prime comunità cristiane: esse crescevano nelle famiglie e le case divenivano luoghi in cui ogni membro, dopo le occupazioni quotidiane, era catturato dalla forza della Parola e accresceva la propria fede. In tal modo, il valore di una fede autentica, rafforzata alla scuola delle virtù, si radicava anche nei figli di generazione in generazione proprio perché era vissuta all’interno delle mura domestiche. La famiglia, poi, era pronta ad accogliere nel luogo della propria dimora i nuovi arrivati, i quali diventavano fratelli e sorelle nel Signore, aiuto gli uni degli altri mediante i carismi che avevano ricevuto dopo l’effusione dello Spirito Santo.

In queste oikìa, case che diventano chiesa, coloro che si univano alla fede aumentavano e sconvolgevano l’ordine della famiglia tradizionale in un gioco di ruoli interscambiabili: essi sono gli uni per gli altri figli, fratelli, sorelle, padri, madri, mogli e mariti. In tale realtà del tutto normale, quasi naturale, si faceva carne l’amore di Dio per il mondo, il volto del Cristo risorto. Nell’Udienza già citata papa Francesco afferma:

Il calore della fede di questi fratelli e sorelle in Cristo fa della loro vita lo scenario dell’opera di Dio che si manifesta con prodigi e segni per mezzo degli Apostoli. Lo straordinario si fa ordinario e la quotidianità diventa lo spazio della manifestazione di Cristo vivo. […] E questa fraternità, proprio perché sceglie la via della comunione e dell’attenzione ai bisognosi, questa fraternità che è la Chiesa può vivere una vita liturgica vera e autentica.4


Le famiglie sono, quindi, i primi centri propulsivi del Vangelo, luoghi d’incontro e d’interazione dei carismi, dimore della visibilità della Chiesa, che è il Corpo di Cristo. Senza le famiglie che mettevano a disposizione le loro case per gli incontri delle comunità, senza la reciproca e incondizionata accoglienza, la Chiesa non avrebbe potuto radicarsi, ingrandirsi, svilupparsi, diffondersi e soprattutto non avrebbe potuto portare i frutti dello Spirito Santo. Un’intensa rete di legami, una fitta disponibilità di cuori, di mutua protezione, d’assistenza materiale e spirituale, di collaborazione nel servizio, di gratuità e di fiducia: questo era il clima che si respirava all’interno delle famiglie agli albori del Cristianesimo. Essendo luogo privilegiato e permanente dell’effusione dello Spirito Santo, le prime famiglie cristiane, pur se formate da fratelli e sorelle fragili e bisognosi di conversione, diventavano anche segno e testimonianza della vita trinitaria.

Tale realtà perfetta sembra oggi quasi impossibile. I colori del sogno, della grazia, della pienezza, della giustizia, della pace, della correzione fraterna, della libertà interiore sembrano quasi un’utopia. Le prime famiglie cristiane erano, innanzitutto, gruppi di ascolto e fraternità, costituite da persone desiderose di conoscere e imparare l’arte del Vangelo e di fare esperienza della grandiosità della sua bontà e bellezza. Nelle famiglie aleggiava lo spirito di comunione fraterna che univa nel profondo tutti i credenti, a prescindere dalla loro provenienza e da qualsiasi altra forma di identificazione.

Essi erano uniti da una fraternità che coinvolgeva loro in tutti gli aspetti della vita: da quello economico a quello sociale, da quello morale a quello spirituale. Uno degli esempi più lampanti era rappresentato dalla rinuncia alla proprietà privata e individuale che diventava un effetto dell’unione spirituale tra i cristiani e anche uno strumento con cui si realizzava concretamente e visibilmente il sacramento della comunione.5

Era l’unione dei cuori e delle anime che conduceva alla condivisione dei beni materiali e non viceversa. Nelle prime famiglie cristiane, il bene assoluto era l’agape, la carità, ed esso induceva le comunità a farsi carico in primo luogo dei più bisognosi. Inoltre, il segno distintivo della famiglia cristiana era la celebrazione dell’Eucaristia e in essa si rivelava la sua identità. La famiglia non nasce ponendo le fondamenta sulla proprietà o sugli interessi individuali; la famiglia nasce ancorata al bene della grazia.


La cultura odierna, purtroppo, non sposa il linguaggio eucaristico cristiano. Parole quali condivisione, gratuità, amore incondizionato, appartenenza fraterna, condivisione di beni materiali sono idealistiche e anacronistiche. D’altro canto, parole quali la tendenza a difendere gli interessi personali, materiali o morali, a fare da soli, ad affermare un successo legato al singolo, ad avere paura degli altri, a ignorare i bisognosi sono quelle più attuali e trionfanti. Inoltre, la stessa sociologia familiare oggi risulta essere molto distante rispetto a quella che appare nelle comunità cristiane primitive. Mentre all’epoca dei primi cristiani si respirava un forte senso di appartenenza alla famiglia e la vita comune era un fondamento solido e reale della società, oggi non è più così. Le ragioni e i pensieri del singolo individuo sono posti al di sopra di quelle del gruppo e le stesse famiglie di sangue sono molto spesso frantumate al loro interno. «Ne è metafora e simbolo la pratica del pranzo o della cena: una volta questi erano i momenti di condivisione della vita familiare, oggi non più».6 È sempre più raro che la mensa domestica diventi un’occasione per cullare l’intimità e crescere nell’unione spirituale. È sempre minore il tempo che a tavola si dedica al dialogo e all’ascolto vicendevole tra genitori e figli, tra fratelli e sorelle. Sempre più frequenti sono delle scene che si ripetono costantemente nelle famiglie appartenenti alla società liquido-moderna che ritraggono, ad esempio, una madre che si sforza di preparare i pasti, dei figli seduti sul divano che chattano al cellulare o giocano con i tablet o con altre applicazioni per dispositivi mobili mentre aspettano che il cibo sia pronto e un padre che parla al telefono o approfitta di quel momento lontano dai suoi impegni lavorativi per rispondere a mail o a messaggi di vario genere. Si pensava di stare vivendo una rivoluzione delle comunicazioni, ma epicentro dell’innovazione tecnologica sono le famiglie, i cui membri quasi non si guardano più negli occhi. È ben chiaro, quindi, che «la famiglia odierna va perdendo le protezioni del passato e procede ormai nel mare aperto di una società che non le è più favorevole e, nel migliore dei casi, la rende indifferente».7




1.2 La crisi della famiglia

«Ma cosa c’è di più fondamentale ed essenziale nella vita di un uomo, se non la famiglia? I cristiani oggi sanno essere famiglia? La famiglia è il primo luogo di accoglienza che alimenta la vita e la rende possibile. Prima di un uomo o di una donna che nasce, vi è la sua famiglia».8 Tuttavia, oggi, si vive il tempo nel contesto sociale e culturale di quella «società liquida»9 tanto analizzata dal sociologo polacco Zygmunt Bauman, che quasi istiga a vivere entro una dimensione eternamente adolescenziale, ossia povera di responsabilità verso sé stessi e verso il prossimo, chiunque egli sia: un figlio, un collega, un fidanzato, una moglie o un barbone ai piedi di un monumento. L’adolescenza è l’età delle opportunità, l’età in cui il fanciullino che è in ogni uomo cerca le vie della propria affermazione e della propria realizzazione. Al giorno d’oggi spesso la maggior parte degli uomini e delle donne tende a prolungare la fase adolescenziale ben oltre l’età anagrafica.

Una diretta conseguenza di questa situazione globale così poco stabile è che «la relativizzazione attuale di ogni principio, che definisca il bene e la verità per una vita che possa definirsi pienamente umana, vige sul pensiero dominante nichilista o dipendente da una cultura relativista, liquida, sradicata»10, che domina il momento storico contemporaneo. In questa cultura liquida, ossessionata da statistiche e medie ponderate, «il matrimonio vecchio stile “finché morte non ci separi” […] è sostituito da un modello flessibile, part-time di stare insieme, il “vediamo se funziona”».11 La società odierna, quindi, non è più in grado di offrire delle sicurezze e delle certezze agli individui che siano in grado di placare l’insicurezza esistenziale giornalmente generata dall’incertezza e dalla paura nel futuro, dalla fragilità della condizione sociale personale, dalla permanenza del senso di transitorietà, «dalla riconosciuta vulnerabilità dei legami umani e dall’asserita precarietà e revocabilità di impegni e relazioni».12

La maggior parte degli individui ha perso ogni punto di riferimento e si muove quasi lasciandosi trasportare inconsapevolmente in un mare privo di porti sicuri e mappe affidabili. Ciò che è veramente diminuito, nel contesto consumistico attuale, non è il tasso di natalità, come tanto si proclama, ma la fecondità biologica e psicologica degli individui. Ci si avvia a essere una società progressivamente infertile. Si avverte da più parti che, purtroppo, anche la famiglia oggi è in difficoltà e i segnali di questa criticità giungono da diversi fenomeni che minacciano non solo la stabilità e la missione della famiglia, ma in particolare la sua stessa identità.

Si presenta un quadro in cui l’evoluzione storica e ontologica dell’uomo, che procede a volte per eccessi e a volte per contraddizioni opposte, sembra aver invertito la sua direzione. Infatti, se nel passato si esaltava l’importanza del ruolo pedagogico della famiglia, attribuendo a essa impegni gravosi e responsabilità eccessive, oggi si tende piuttosto a dissolverne la funzione sociale, fino quasi a negarla del tutto. Non sono pochi gli studiosi che predicano la fine della famiglia, proponendo tipologie alternative e differenti di convivenza familiare che modificano radicalmente la morfogenesi familiare come: living alone, lone parenting, same-sex parternships, living apart together senza peraltro indicare in maniera convincente quali possano essere le istituzioni e le strutture capaci di sostituire la famiglia stessa. Si sta assistendo, quindi, a un’inconsueta pluralizzazione di forme di vita in comune che pretendono di definirsi famiglie. In realtà, tali modus vivendi «sono il segno della fatica dell’uomo contemporaneo di instaurare relazioni stabili e durature».13

Purtroppo, ne deriva che l’istituzione del matrimonio e l’identità della famiglia sono due realtà, oggi più che mai, fortemente in crisi, perché vittime dirette di una società loro ostile. Troppe sono le trasformazioni economiche, sociali, culturali e istituzionali che a partire dal secolo scorso hanno influenzato e mutato radicalmente tanto la struttura quanto i modi di fare famiglia. A tal proposito, Giovanni Paolo II apre la sua prima esortazione apostolica postsinodale, la Familiaris Consortio, con tali parole:

La famiglia nei tempi odierni è stata, come e forse più di altre istituzioni, investita dalle ampie, profonde e rapide trasformazioni della società e della cultura. Molte famiglie vivono questa situazione nella fedeltà a quei valori che costituiscono il fondamento dell’istituto familiare. Altre sono divenute incerte e smarrite di fronte ai loro compiti o, addirittura, dubbiose e quasi ignare del significato ultimo e della verità della vita coniugale e familiare.14

Basti pensare all’istituzionalizzazione del divorzio, anche nella sua forma più economica e breve, quasi immediata, definita divorzio express, «al riconoscimento giuridico delle coppie di fatto e del matrimonio fra omosessuali, all’ideologia del gender che giunge persino alla negazione dell’importanza e dell’esistenza della differenza biologica tra maschio e femmina»15. Ciascuna di queste situazioni assieme ad altre problematiche, tra cui spicca quella relativa alle condizioni di povertà economica in cui versano molti nuclei familiari, mette a dura prova il sistema familiare nel suo complesso. Sempre nella Familiaris Consortio, Giovanni Paolo II afferma:

Non mancano segni di una preoccupante degradazione di alcuni valori fondamentali: una errata concezione teorica e pratica dell’indipendenza dei coniugi fra di loro; le gravi ambiguità circa il rapporto di autorità fra genitori e figli; le difficoltà concrete, che la famiglia spesso sperimenta nella trasmissione dei valori; il numero crescente dei divorzi; la piaga dell’aborto; il ricorso sempre più frequente alla sterilizzazione; l’instaurarsi di una vera e propria mentalità contraccettiva. Alla radice di questi fenomeni negativi sta spesso una corruzione dell’idea e dell’esperienza della libertà, concepita non come la capacità di realizzare la verità del progetto di Dio sul matrimonio e la famiglia, ma come autonoma forza di affermazione, non di rado contro gli altri, per il proprio egoistico benessere.16

Il destino della famiglia sembra essere, quindi, in questo momento storico quasi “tirato a sorte” da tendenze, comode e accomodanti, correnti e ideologie mendaci che, sostenute da logiche produttivistiche e consumistiche, relegano la famiglia e il suo valore negli spazi angusti di un individualismo narcisistico e autoreferenziale, mortificando la famiglia e il suo essere “comunità d’amore” in cui si armonizzano bene le dimensioni del dono, della gratuità, del rispetto, dell’educazione, della correzione e della fiducia. Dietro vi è certamente una strategia che punta a snaturare la famiglia, a ridicolizzarla, a svilirla. Ancora nella Familiaris Consortio, Giovanni Paolo II osserva: «La situazione, in cui versa la famiglia, presenta aspetti positivi ed aspetti negativi: segno, gli uni, della salvezza di Cristo operante nel mondo; segno, gli altri, del rifiuto che l’uomo oppone all’amore di Dio. […] La situazione storica in cui vive la famiglia si presenta, dunque, come un insieme di luci e di ombre».17

Oggi si fa grande fatica a reggere la dimensione della coppia e della famiglia, proprio perché il complicato ingranaggio familiare non affonda più le radici all’interno di una struttura solida che possa supportare e contenere le dinamiche interpersonali dei coniugi e dei figli. Si potrebbe affermare che il cuore della famiglia venga, dunque, manipolato: da una parte vi è il potere della scienza che non vuole limiti e dall’altra parte la debolezza della famiglia.


Sembra che la famiglia come forma sociale di reciprocità tra i sessi e fra le generazioni non sia più necessaria per gli individui e per la società […] In altri termini, il concetto di famiglia diventa in-differenziato, non fa più differenza. Il che porta a sostenere che fare famiglia in un modo o nell’altro diventa eticamente neutro e funzionalmente equivalente.18




1.3 Il kairòs della famiglia

Sorge spontaneo a questo punto un interrogativo esistenziale e quanto mai urgente: che cosa si intende oggi con il termine famiglia? Svariate sono le definizioni che diversi sociologi e antropologi hanno cercato di conferire alla famiglia:

famiglia come cellula fondamentale della società; famiglia come luogo dove la vita viene attivamente e adultamente propagata; famiglia come luogo elettivo degli affetti; famiglia come luogo del welfare di base che accoglie e gestisce i momenti più delicati della vita degli esseri umani (nascita, crescita, invecchiamento, malattia, morte…). Ma nessuna di queste definizioni rende conto delle ragioni della crisi della famiglia contemporanea: crisi che nel suo significato originale sta per “punto di passaggio”, “evoluzione”.19

La parola crisi, dunque, rimanda a un duplice significato: quello utilizzato abitualmente e quello che deriva dalla sua etimologia. Per il senso comune, il termine crisi ha assunto un’accezione piuttosto negativa. Esso rimanda all’idea di rottura, d’instabilità, di fallimento che porta solitamente a una divisione, a un peggioramento, a un punto di non ritorno, il quale nella vita familiare si traduce nei termini di separazione o di fine del matrimonio. La crisi è spesso considerata un male da evitare per non creare ulteriori danni. «Etimologicamente, invece, tale vocabolo deriva dal greco krísis, scelta, decisione, che a sua volta è un derivato di krínô, giudicare, distinguere, valutare».20 Altrettanto interessante è l’etimologia della parola crisi nella lingua cinese, in quanto essa è composta da due ideogrammi: il primo wei significa pericolo, problema; mentre il secondo ji esprime, in senso figurato, un momento cruciale. Nel suo significato più insito, quindi, il termine crisi indica un evento che genera un’opportunità di crescita, di scoperta di nuove risorse personali e comunitarie che possono portare a un ulteriore progresso dell’individuo. Sulla base di quest’accezione più costruttiva, Albert Einstein ha elaborato un pensiero quanto mai attuale sulle possibilità di cambiamento offerte da una crisi:

Non possiamo pretendere che le cose cambino, se continuiamo a fare le stesse cose. La crisi è la più grande benedizione per le persone e per le nazioni, perché la crisi porta progressi. […] È dalla crisi che affiora il meglio di ciascuno, poiché senza crisi ogni vento è una carezza. Parlare di crisi significa incrementarla, e tacere nella crisi significa esaltare il conformismo. Invece di parlare della crisi dobbiamo agire subito.21

Pertanto, anche se ormai nel linguaggio comune tale termine è entrato a far parte prepotentemente della società liquida e da ogni fronte riecheggia il concetto di crisi della famiglia, interrogandosi sul suo stato di salute, è possibile, tuttavia, prendere in considerazione la sfumatura più positiva della parola stessa. Questo concetto è anche ben esplicitato in un passaggio dell’Enciclica Caritas in Veritate, in cui Benedetto XVI ha affermato:


La crisi ci obbliga a riprogettare il nostro cammino, a darci nuove regole e a trovare nuove forme di impegno, a puntare sulle esperienze positive e a rigettare quelle negative. La crisi diventa così occasione di discernimento e di nuova progettualità. In questa chiave, fiduciosa piuttosto che rassegnata, conviene affrontare le difficoltà del momento presente.22

Ne deriva che, come ha scritto Benedetto XVI, è proprio in quest’ottica più fertile che la crisi della famiglia e dell’istituzione del matrimonio dovrebbe essere affrontata. Occorre trasformare il kronos, ossia il tempo inesorabile e lineare della crisi, in un kairòs, in un tempo opportuno che rappresenti una svolta radicale nella linearità della sorda società odierna. Si tratta di volgere in tempo di grazia e di salvezza una situazione globale di crisi. Crisi economica, sociale, culturale in superficie, spirituale e morale in profondità. Non bisogna fermarsi in superficie. Occorre penetrarla, fronteggiarla, contrastarla, per una crescita coscienziosa e un superamento del malessere in radice. Occorrono occhi per uno sguardo penetrante, «occhi volti a doppiare la lettura contabile della crisi con una lettura valoriale, alla luce dei valori traditi dalla negligenza, dall’illegalità, dalla dissipazione, dall’intemperanza, dalla lussuria, dalla cupidigia, dall’ingiustizia, dal sopruso, dall’ignavia».23
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